






Sequestro di persona

La famiglia di Elsy, ott o anni, era in fuga dall’esercito da diversi giorni. Quando 
lei e il padre si sono separati  dalla famiglia per cercare cibo e acqua, sono stati  
scoperti  dai soldati  che hanno sparato senza preavviso, ferendo gravemente il 
padre. La bambina ha in seguito assisti to alla decapitazione del padre, grave-
mente ferito, da parte dei soldati . La madre e gli  altri bambini hanno assisti to 
impotenti  da lontano e hanno visto Elsy portata via dai soldati .

“Più tardi ho visto passare dei soldati  che trasportavano dei bambini... Elsy 
era lì, l’ho riconosciuta dal vesti to che indossava. Ho avuto l’impulso di usci-
re a prenderla, ma Marlene mi ha dett o: ‘No mamma, non uscire, la uccide-
ranno!’ Volevo andare a difenderla, ma dovevo difendere gli altri miei fi gli. I 
soldati  hanno preso mia fi glia e io non ho potuto fare assolutamente nulla. 
Questa è stata la cosa più dura.”

Testi monianza di Francisca Ramos di Chalatenango
Fonte: Pro Busqueda 2001, Eduardo García, “Non sono stati  persi, sono stati  presi”



Lucia: ho camminato
40 anni con AMCA

sulle nostre attività e sul Nicaragua. 
Molte di queste e questi giovani sono ri-
masti vicino ad AMCA, ognuno a modo 
suo, chi dando una mano fondamentale 
alle nostre feste e alle nostre attività, chi 
diventando addirittura co-Presidente di 
AMCA.  
Sicuramente questa esperienza ha la-
sciato un segno importante in questi gio-
vani, solidarietà e condivisione che non 
potranno mai essere cancellati dalle loro 
vite e che hanno trasmesso ad altri. 
Era certamente un Nicaragua diverso da 
quello attuale che ha una presidenza di-
scutibile, lontana, secondo me, dai prin-
cipii iniziali della rivoluzione di allora.

Però, giustamente, AMCA continua im-
perterrita con i suoi progetti: lavoriamo 
per i più deboli e i più bisognosi, i pro-
getti sono rivolti esclusivamente a loro 
e quindi è giusto rimanere e non ritirarsi 
come hanno fatto purtroppo altre asso-
ciazioni. 

Grazie ad AMCA ho avuto l’occasione e 
anche la fortuna di conoscere moltissi-
me persone: Jürg Weiss, assassinato in 
Salvador dall’allora giunta militare, Yvan 
Leyvraz ucciso dalla Contra in Nicara-
gua. Fra gli altri ho anche conosciuto il 
famoso Alberto Granado che fece il giro 
in moto con Che Guevara, personcina 
piena di vita e simpaticissima. Oppure 
l’ex direttore della Contra, che Franco 

Da un po’ di tempo stavo pensando di fare un’espe-
rienza di volontariato all’estero e la mia scelta cadde 
sul Nicaragua, attratta da quella atipica rivoluzione 
in atto. 

Era il 1984 e tramite il ZAS di Zurigo, e 
dopo un corso di preparazione, parto 
con una brigata di solidarietà, composta 
da una decina di svizzeri tedeschi (io non 
parlavo una “cicca” di tedesco). 
“La rivoluzione è un impegno robusto” 
avevo letto da qualche parte e me ne 
resi conto appena atterrata a Managua. 
Il Nicaragua era in piena guerra contro 
i Contras armati dagli USA, una guerra 
contro i sandinisti che desideravano un 
cambiamento radicale soprattutto per i 
tanti campesinos che fino ad allora ave-
vano avuto solo doveri e nessun diritto. 
Il nostro gruppo raggiunse allora La Fun-
dadora, una zona di guerra sperduta fra 
le montagne di Matagalpa, impegnata 
nella costruzione di un acquedotto. Tut-
to veniva fatto rigorosamente a mano: 
“pic e pala”. 
Fu un’esperienza intensa e molto arric-
chente. In particolare, ricordo la sera del 
nostro arrivo: un signore in divisa mili-
tare venne nel nostro più che modesto 
alloggio per darci il benvenuto. Questo 
signore era Thomas Borge, l’allora Mini-
stro degli Interni nicaraguense. 

Al rientro in Svizzera entrai a far parte 
del COSOCA (Comitato di Solidarietà con 
il Centro America) che in seguito diven-
ne AMCA. 

Erano in diversi a voler partire per il Ni-
caragua e così ci dedicammo a prepara-
re questi ticinesi, basandoci sulla nostra 
esperienza e puntando molto sulla pre-
parazione e la coscienza politica, visto 
che si andava in un paese in guerra, con 
bisogni e regole specifiche. 
Fu un periodo di grande entusiasmo: tut-
ti i sabati mattina alle 6:00 eravamo al 
mercato di Bellinzona a vendere quintali 
di banane per sensibilizzare i passanti, 
parlando e distribuendo informazioni 

Cavalli praticamente mi piazzò in casa 
per tre giorni. Non gli parlai per le prime 
20 ore. Dopodiché, discutendo “fond la 
caisse” tutta una notte, siamo arrivati ad 
intenderci (solo perché lui ammise le sue 
colpe ed era molto pentito).  
Conoscere e lavorare con Manuela, ra-
gionare sul come e perché, ridere spesso 
a crepapelle, a volte purtroppo anche 
piangere o arrabbiarci, è stato bello e 
importante. Grazie Manu, grazie Franco, 
Marina e a tutti, tutti gli altri.

All’inizio le attività di AMCA si fondava-
no su due progetti. Adesso ne contiamo 
quasi 10. Un bel passo avanti. Sicura-
mente AMCA è cresciuta non solo in 
quantità ma anche in qualità. Con l’arrivo 
di Manuela, cervello instancabile nel re-
digere interminabili dossiers, formulari 
chilometrici, conti ecc...  e una migliore 
organizzazione del Comitato, i progetti 
si sono moltiplicati e strutturati meglio. 
Fondamentali sono i Padrini di alcuni di 
questi progetti, senza di loro molti bam-
bini e molte donne non avrebbero la 
possibilità di frequentare scuole o essere 
curati negli ospedali dove opera AMCA. 

Si può essere contenti al 100% del pro-
prio lavoro? Forse no, ma io ci sono arri-
vata molto vicina. Quasi 40 anni al fianco 
di AMCA ha significato lavorare per una 
giusta causa. E dare il mio piccolo con-
tributo per un mondo migliore è stata 
la mia motivazione principale. AMCA ri-
specchiava e rispecchia tuttora le scelte 
politiche ed etiche che sono anche mie. 
Tutto ha un senso, tutto è rivolto al mi-
glioramento delle condizioni di vita di chi 
è meno fortunato.

È stato stimolante lavorare con persone 
non solo idealiste ma uomini e donne 
che dedicano il loro tempo per creare un 
mondo diverso.

GRAZIE AMCA! VIVA AMCA!
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11Un’esperienza
che ti segna per la vita

di redazione

dipendenza del contesto (sociale ed eco-
nomico), delle caratteristiche del proget-
to e dei beneficiari.

Daremo priorità a profili di tipo sanita-
rio, ma ci sarà spazio anche per altre 

La cooperazione è la piena convinzione che nessuno 
può raggiungere l’obiettivo se non lo raggiungono 
tutti

La volontaria e il volontario non attuano 
da soli, lavorano all’interno di un’orga-
nizzazione a cui appartengono e che de-
finisce insieme ad AMCA il loro quadro 
d’azione, fissa gli obiettivi, stabilisce le 
proposte, approva i progetti, determina 
i criteri con cui vengono eseguiti. 

AMCA nasce con i volontari solidali che 
hanno sempre avuto un ruolo cruciale 
nei nostri progetti. Grazie a loro abbia-
mo creato relazioni diverse con i nostri 
partner, abbiamo ricevuto importanti 
feed back informativi, consigli e aiuti. Es-
sere volontario è una grande esperienza, 
un’esperienza che segna la vita delle per-
sone. I nostri volontari sono sempre stati 
un grande valore aggiunto alle nostre 
attività e per questo motivo vorremmo 
dare loro uno spazio più strutturato, così 
come dare ai nostri partner di progetto 
l’opportunità di interagire al meglio con 
loro. 

Abbiamo ampliato il ventaglio di progetti 
in cui le persone che desiderano fare del 
volontariato possono candidarsi, ma ab-
biamo allo stesso tempo ridefinito alcuni 
tratti cruciali che queste persone devono 
avere per poter collaborare con AMCA.

Innanzitutto, non si lavora da soli, ci si 
deve relazionare con la comunità del 
progetto e del paese. La conoscenza 
della lingua spagnola è dunque obbli-
gatoria per poter essere volontario nei 
progetti di AMCA. Proprio perché non si 
lavora da soli, la creazione di un gruppo 
di sostegno in Svizzera diventa una ne-
cessità. Una scelta di persone che sen-
sibilizza il volontario e che accompagna 
il suo periodo all’estero, appoggiando 
il progetto di AMCA e l’organizzazione 
dove lavora il volontario. Ogni proget-
to, inoltre, avrà un profilo proprio della 
persona che diventerà volontaria/o, a 

professioni. I progetti saranno in Nica-
ragua (Ospedali, Casa Materna, proget-
to socio-ambientale di Diriamba), in El 
Salvador (levatrici di Suchitoto, acqua e 
igiene), in Guatemala (salute mentale) e 
in Messico (rifugi per migranti).
Il nostro nuovo sito web riporterà i detta-
gli per l’inoltro delle candidature che do-
vranno essere complete con un CV, una 
lettera di motivazione in spagnolo e il 
periodo a disposizione. Dall’inoltro della 
candidatura si tiene conto di un periodo 
di almeno 4 mesi per la preparazione.
Il periodo di volontariato va dai 3 ai 12 
mesi. Un periodo di meno di tre mesi è 
possibile solo per professioni specializza-
te.



Una lotta contro
il cancro infantile

di Sergio Ferrari

no offerto, perché sarà di grande aiuto 
per ogni bambino e genitore che abbia 
bisogno delle mie conoscenze e del mio 
aiuto. Sento di avere un impegno morale 
e sociale.

Dopo 11 mesi, come ti senti nella tua 
nuova seconda patria, l’Uruguay?
A quasi un anno dall’arrivo in Uruguay, 
nonostante la nostalgia per la mia terra 
d’origine, il Nicaragua, e per la famiglia 
e gli amici, posso dire che i miei giorni 
qui sono passati molto velocemente, da 
quando ho avuto la fortuna di essere ac-
colta dallo staff della Fondazione Pérez 
Scremini, come parte della loro fami-
glia. Ho incontrato nuovi amici che han-
no reso piacevole il mio soggiorno e mi 
hanno aperto il loro cuore e la loro casa, 
e di questo sono immensamente grata. 
Posso dire che tornerei ancora e ancora, 
per dire SÌ a questa opportunità che mi è 
stata data nella vita.

Che differenza trovi tra l’ospedale La 
Mascota in Nicaragua e l’ospedale in 
Uruguay?
Le differenze tra i due ospedali non sono 
molte. Qui in Uruguay vi è un’area inte-
grata per il trapianto di midollo osseo, un 
sogno che si è avverato e di cui hanno 
beneficiato tanti bambini e famiglie di 
pazienti oncologici recidivi. Un’altra dif-
ferenza riguarda le evoluzioni e le indica-
zioni della terapia, che vengono fatte in 
digitale, cosa a cui ho dovuto adattarmi.
Tuttavia, potrei citare più somiglianze 
che differenze, tra cui sicuramente il la-
voro di squadra, sia internamente con il 
personale infermieristico, sia con altre 
specialità fondamentali nella gestione 
adeguata del paziente oncologico. Vi è 
poi il calore umano, l’interesse integrale 
per i problemi del paziente e della fami-
glia e le discussioni settimanali sui casi. 

Quali sono state le lezioni più importan-
ti per il tuo futuro lavoro in Nicaragua, 
sia a livello professionale che persona-
le?

Intervista alla Dr.ssa Valeska Tenorio che attualmente 
segue una formazione in oncologia pediatrica presso 
la Fondazione Pérez Scremini in Uruguay, nell’ambi-
to del progetto di AMCA all’Ospedale La Mascota di 
Managua

Mi chiamo Valeska Tenorio Urbina e 
sono originaria di Teustepe, dipartimen-
to di Boaco, Nicaragua. Ho deciso di stu-
diare medicina con lo scopo di aiutare 
chi aveva bisogno, rendendomi conto 
strada facendo che era una carriera che 
richiedeva tempo e un grande sforzo, ma 
che ne valeva la pena per i risultati che 
avrei ottenuto: un sorriso o un ringrazia-
mento da parte dei pazienti. Durante il 
mio tirocinio a Boaco è nato il mio amore 
per la pediatria. Il mio primo paziente è 
stato un bambino di otto anni che sof-
friva di un forte dolore senza una causa 
apparente. Il mio desiderio di contri-
buire a ridurre il dolore e l’angoscia del 
bambino e della sua famiglia mi ha spin-
to a diventare pediatra. Chi avrebbe mai 
pensato che a questo bimbo sarebbe 
stata diagnosticata la leucemia linfobla-
stica acuta e che ora è un sopravvissuto 
alla malattia!
Ho ottenuto la specializzazione in pedia-
tria presso l’Ospedale pediatrico Manuel 
de Jesús Rivera, La Mascota. Lungo il 
percorso ho scoperto che ciò che mi ap-
passiona veramente è l’emato-oncolo-
gia, una specialità di gestione complessa 
per l’empatia necessaria verso i pazienti 
e i genitori. Durante i loro appuntamen-
ti di “follow-up” ho potuto vedere molti 
bambini guariti dalla loro malattia. Uno 
di questi era il piccolo paziente pediatri-
co con la leucemia che avevo conosciu-
to anni prima durante il mio tirocinio e 
che ricorderò per sempre. Queste sono 
le cose che mi soddisfano, che mi fanno 
amare la pediatria e desiderare di arric-
chire le mie conoscenze in emato-onco-
logia.

Sono grata per l’opportunità di formazio-
ne che l’Associazione AMCA e il Comita-
to Maria Letizia Verga di Monza mi han-

Ho acquisito tante nuove conoscenze 
professionali. Ciò che sicuramente vorrò 
mettere in pratica in Nicaragua è il lavo-
ro in team, con la presentazione settima-
nale dei nuovi casi coinvolgendo tutta 
l’equipe. Per me il lavoro di squadra è 
la base dell’oncologia e sono certa che 
chiunque ami l’oncologia ama il lavoro 
assieme. Voglio lavorare duramente per 
l’inclusione di terapie che aiutino a cura-
re il cancro e soprattutto lottare per una 
diagnosi precoce del cancro, che è uno 
dei maggiori problemi del nostro Pae-
se. A tal fine, è essenziale sensibilizzare 
e formare il personale sanitario di base, 
come i medici di base, gli specializzandi, i 
pediatri e le altre specialità mediche.
A livello personale, penso che il calore 
umano sia fondamentale per chi lavora 
con questi bambini che, anche se non ce 
lo dicono, soffrono fisicamente ed emo-
tivamente. Bisogna insistere sul fatto 
che se molti piccoli pazienti vincono la 
battaglia del cancro, altri non riescono. 
Noi, come personale sanitario a stretto 
contatto con i pazienti, subiamo queste 
perdite e dobbiamo curarci. Molti non lo 
fanno, ma sono convinta che con attività 
di condivisione delle esperienze anche 
noi medici possiamo autocurarci.

Può raccontarci un aneddoto che le è 
capitato in Uruguay?
Una bella esperienza che ho vissuto un 
mese fa è stata quella di condividere 
una cena di integrazione presso la Casa 
Ospedaliera della Fondazione Pérez 
Scremini, dove sono ospitati i pazienti 
dei dipartimenti lontani di Montevideo 
che si sottopongono a cure e non posso-
no tornare a casa. Questo ha permesso a 
pazienti, famiglie, volontari e personale 
di conoscersi un po’ meglio. Queste at-
tività ci aiutano a condividere e a ricari-
care le batterie, ci fanno conoscere cosa 
pensano gli altri da diversi punti di vista. 
Mi è piaciuto particolarmente.
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AMCA
incontri di fine estate

Attenti al nuovo
sistema di pagamento!

Dal 1° ottobre la nuova polizza 
di versamento QR	  

Care Sostenitrici, cari Sostenitori,

Dal 1° ottobre 2022 le nuove po-
lizze QR sostituiranno le comuni 
polizze di versamento arancioni e 
rosse attualmente in uso e rende-
ranno più veloce e semplice ese-
guire i pagamenti.

La nuova polizza QR di AMCA può 
essere tranquillamente compilata 
e pagata come in precedenza allo 
sportello della posta.

Attraverso e-banking invece è 
sufficiente inquadrare il codice 
QR con la fotocamera dello smar-
tphone, o altro supporto, immet-
tere l’ammontare del versamento 
ed autorizzate il pagamento. 

ATTENZIONE agli ordini perma-
nenti, come i padrinati o le dona-
zioni ricorrenti

Verificate per favore i vostri or-
dini permanenti già impostati ed 
eventualmente sostituite il conto 
corrente postale aggiornando le 
coordinate con l’IBAN riportato 
sulla nuova polizza QR.  
Per le madrine e i padrini che han-
no già impostato l’IBAN (bancario 
o postale di AMCA) per l’ordine 
permanente non è necessario 
fare nulla.

Siamo a vostra disposizione se 
aveste bisogno di ulteriori detta-
gli e vi ringraziamo per il vostro 
sostegno! 

Per eventuali informazioni:
info@amca.ch
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incontri di fine estate

Nuovi sguardi per un mondo 
sostenibile.

In che modo la tua esperienza di coope-
razione al Sud cambia la tua visione del 
mondo? Ne parliamo in un pomeriggio 
interattivo al Convento delle Agostinia-
ne di Monte Carasso. Ci aiuteranno i no-
stri ex cooperanti che ci racconteranno 
la loro esperienza, con esempi di cosa si 
sono portati a casa dal loro interscam-
bio

Monte Carasso, Convento delle Agosti-
niane, sabato 17 settembre dalle 15.30 
alle 18.00 

Presentazione del libro: 
Grand Hotel Coronda

Il Collettivo El Periscopio presenta il li-
bro Grand Hotel Coronda: racconti di 
prigionieri politici sotto la dittatura ar-
gentina 1974-1979. AMCA collabora alla 
presentazione di questo libro nella veste 
di co-promotrice dell’evento e presen-
terà al pubblico il suo nuovo progetto in 

collaborazione con due organizzazioni 
in El Salvador e Guatemala che aiutano 
le famiglie a ritrovare il loro figli e figlie, 
rapiti dai soldati durante le guerre civili 
degli anni 80.

bellinzona, Casa del Popolo, 15 settem-
bre, ore 18.30

Altre date per la presentazione del libro 
(senza la partecipazione di AMCA):
16 settembre a Biasca, auditorio casa 
Cavalier Pellanda, ore 20.00;
17settembre a Lugano, presso associa-
zione REC, Via Ronchetto 7, ore 18.30
18 settembre a Mendrisio, La filanda, 
via industria 5, ore 17.00

Il Mondo al Parco 2022 

Al Parco Ciani di Lugano si terrà il tradi-
zionale “Il Mondo al Parco”, con AMCA 
presente insieme ad altre ONG e asso-
ciazioni. Un’occasione conviviale per 
conoscere meglio il settore della coo-
perazione allo sviluppo e le opportunità 
che offre a tutte e tutti per collaborare 
alla costruzione di un mondo migliore.  
Oltre alla presenza di stand informativi, 
vendita di artigianato etnico e possibilità 
di gustare stuzzichini e specialità prove-
nienti da tutto il mondo, è previsto un 
ricco programma con attività culturali e 

animazione per famiglie e per i più pic-
coli! Da non perdere!

La manifestazione è promossa dalla 
FOSIT e dalla Città di Lugano-Divisione 
Socialità e sostenuta dal Programma 
d’Integrazione Cantonale (PIC) e dalle 
AIL SA.

Lugano,Parco Ciani di Lugano, sabato 
24 settembre, dalle 11.00 alle 17.00

lugano, nell’ambito del film Festival Di-
ritti umani 19-23 ottobre

Verrà assegnato il Premio giornalistico 
Carla Agustoni 2022, a 15 anni dalla 
sua scomparsa. La Fondazione amici di 
AMCA, che patrocina la manifestazione, 
cercherà di tracciare un ricordo speciale 
della nostra Carla, presidente di AMCA 
sin dalla sua fondazione, che ha contri-
buito con grande impegno e forza alla 
crescita e allo sviluppo dell’associazione 
e alla realizzazione dei suoi progetti più 
importanti. 

Lugano Film FestivalDiritti Umani, 
19-23 ottobre
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Bambina zapoteca
Messico


